
Brescia verso un nuovo boom?

Siamo un apparato sieropositivo:
solidita strutturale
ma debol ezza strateglca

di Alessandro Cheula

Dei boom economici bisogna approfittare ma anche diffidare.
Non già per un motivo di ordine generale - è più prudente essere scettici che cre-
duli e non tanto per il carattere ciclico (e reversibiÌe) di ogni boom, ma soprat-
tutto per Ìa loro involontaria funzi,one ùiseducatila Le euforie e i faciÌi ottimismi
inducono a scambiare l'alberello con la foresta; fanno perdere di vista la continui-
tà della struttura e dei suoi perduranti problemi per lasciare spazio alla prowiso-
rietà della congiuntura. Si astrae I'efttinr,ero - il contingente - perdendo di vista
lTttmanerLte, si confondono le cose che restano con quelle che cambiano. La
stessa cautela è consigÌiabile quando si parla di nuooo boom econornicobrescia-
no,dirttttourtfuse espansit a. Certo i dati del ciclo parlano chiaro:quasi tutti gli in-
dicatori sono in salita. Lo spiega bene Franco Tosini, ricercatore di paziente e
certosina puntualità, economista non avvezzo agli ottimismi e refrattario agli en-
tusiasmi che nella trama dell'indagine statistica intreccia l'ordito di una sana diffi-
denza.

Saggiamente, Tosini non manca di rilevare, dopo aver analizzalo
le cifre positive della congiuntura bresciana, la citra,dell'industria locale. Si tratta
delle econ,om'le esterne alla fabbrica, vale a dire tutti quei servizi e infrastrutture
che oggi sono indispensabili a definire un moderno polo industriale. E questa in-
fatti la vera natura della clebolezzo strcttegicn dell'economia bresciana, pur nella
rilevanza dei suoi expÌoit congiunturali e neÌla soÌidità della sua struttura indu-
striale. L'industria bresciana è un mix, non inedito ma interessante, tra mahtritri
deiprodottie rr.odentita de'iltrocessi. Nel breve e medio periodo ciò ha consen-
tito, e consentirà, di reggere la concorrenza dei Paesi di nuova industrializzazio-
ne; nel lan,.cyo pcriodo kt sol.'iùitù,:tnttturale può dù.terttare trag,ilita strateg,icu,
in assenza di tutti quei supporti terziari servizi, inlrastrutture, finanza che con-
corrono oggÌ a determinare il grado di competitività di una economia avanzata.
Lo "spettro" produttivo bresciano è fatto di settori maturi a tecnologia intermedia.
Non più "basse" tecnologie, ma non ancora "alte". L'apparato industriale delÌa
provincia è composto di siderurgia, metaÌlurgia, meccanica più tessiÌe e abbiglia-
mento.

Mancano le nuove tecnologie, mancano Ìe grandi imprese, man-
ca un moderno comparto agtoalimentare. Pochi servizi e scarsa cultura finanzia-
ria. Tosini suggerisce una cosa che tutti - compreso chi scrive - dicono da una de-
cina di anni: diversificare la base produttiva. Superare la tradizionale configura-
zione merceologica (prodotti maturi) aggiungendo alle attività di bassa e media



14

tecnologia altre e più sofisticate, dotate di un maggiore valore aggiunto. I mezzi Ii-
nanziari a Brescia noll mancano, non mancano nemmeno le idee (in tempi di diÌa-
tazione massir,a delle conoscenzc e di omologazione culturale le idee circolano in
fretta) m.anca invece la cultura capace di tradurre le idee in progetti concreti.

Il mix rtatrrrita clei prodotti - mod,ern,itri dei prr.tcessf fino ad
oggr è stato vinccntc, si veda Ìa siderurgia e Ìa meccanica qucst'ultima è la vera
matrice della cultura industriale bresciana ma per quanto ancora? Fina a quan-
do reggeremo la concorrenza dei quatfuo piccoli draghi: Coreo del Sud, Hort.cl
I{ong, Tctùrant e Sirytapore?

Secondario av anzato, terziario arretrato

Oltre all'intreccio maturità-modernita, c'è un altro mix che con-
corre alla "debolezza strategica": quello fra industria, avanzata e finanza arrctra-
ta. Brescia è terra, paradossalmentc, di secctnclari.o an cnnatoe insieme di tcrzict-
rin a,rrr:trctto.

Siamo ancora un capitalismo familiare (mancano i manager)
buntn,tliperr,dentebasalo prevaÌentemente sul debito, che non un capitalismo ba-
sato sul rischio azionario. La dipendenza delle improse bresciane dalle banche è

ancora superiore alla media nazionale: il peso degli oneri linanziarj è più clcvato
a Brescia che in Italia: le sofferenze del sistema bancario bresciano sono di due
punti piu aÌte deÌÌa Lombardia.

Siamo una industria oggressir-a,ma tam,iLisfn,: tutto in famiglia,
comprcso capitali, dividendi, debiti, profitti. Famiglic aperte ai figli ragionieri ma
rìgorosamente chiuse ai manager aÌÌogeni o alÌoglotti. Siamo ai primi posti come
ricchezza finanziaria ma siamo distanziati quanto a cultura finanziaria. C'è asim-
metria fra il dinamismo dell'industria e la arretratezza dei servizi finanziari. Sia-
mo un polo manifatturiero, fabbrichìsta, ma siamo ancoraunaindustria fctmiliare
'n,el,kt stt'rLtttn'o, e fa,rni,L'ista nella cultura.

Come si vede,le "dualità" dell'economiabresciana sono numero-
se: maturità-modernità., avanzati-an'etrati, famiÌiari-famiUstj. lla c'ò una quarta
anomalìa, un quarto addendo che contribuisce a formarela dutr,l.ità di fondo (for-
za strutturaleidebolezza strategica). Si tratta dell'intreccio fra continuitÈi e muta-
mento. La continuità è rappresentata da una pcrmanente r.ocazione sider-metal-
lurgica-meccanica e da un tessuto industriale formata da unita piccole e medie. Il
mutamento è rappresentato, nell'ultimo decennio, dalla diminuzione di importan-
za dell'industria tessile c dall'aumento di queÌla del vestiario-abbigliamento. Que-
sto tipo di saldatura, fra continuità c mutamento, centrato sulle quattro maggiori
industrie meccanica, metaììurgica, tcssilc e vestiario-abbigliamento è stato
posto in crisi negli trnni successivi al 1981, quello della crisi, del grande mutamen-
to, dcllc 11ru.n,cl,i trostbrnrtziort'i strutt'urali ovvero delle gtrttn.cl,'i ri.strutfura,z'i.o-
'n,i,per dirla con l'enfasi un po'maniacale delle "grandi" sintesi epocali (ma è poi
vero che tutto è stato "grandc" ncgli ultimi anni?).

Sono state infatti queste industric quelle màggiormente investite
dalla crisi degli anni'80. E tuttavia la solidità strutturale,lo zot:utl.o dmodell'eco-
nornia brcsciana non è stato intaccato nemmeno dalla "grandc" crisi.

Come ha recentemente dimostrato Elio X{ontanari, c come riba-
disce lo stesso Franco Tosini, dal 1971 al 1!187 gli addetti all'industria sono au-
mentati del 2.10h a fronte del 3,20/o dclla media lombarda e del 4,40h della media
nazjonalc. Insornma, l'occupazione ha tenuto. nonostantc la crisi e le ristruttura-



zioni più o meno selvagge: nel 1980 lavoravamo in 418 mila, oggi siamo 414.800,
di cui quasi 200 mila occupati nell'industria.

Non solo, ma se si guarda ai dati strettamente congiunturali le co-
se vanno ancora meglio, tanto da legittimare l'euforia da "boom". L'occupazione
nella regione Lombardia da luglio '87 a lugÌio 'BB è aumentata di g4.000 unità:
di queste, ben 3tj.000 sono bresciane, provengono da una sola delle nove provin-
cie regionali.

L'emergenza infrastrutture

Ma allora, se la stluttura (continuità) ha tenuto, se la congiuntura
(il mutamento) va meglio ancora, di che cosa preoccuparsi? NeÌÌe fasi espansive i
punti critici passano in secondo piano. Ma nel periodo mediolungo proprio le ra-
gioni di "forza" strutturale possono diventare altrettante cause di clt:bol,ezzastra-
tegica.

I punti critici dell'industria bresciana sono tre, due interni e uno
esterno all'apparato industriaÌe. I due interni sono dati dalla tnancanza di settori
ad alta tecnologia nonché dalla carenza di un comparto agro-alimentare-com-
merciale all'a)tezza della forte agricoltura e della fortissima zootecnia brcsciane;
il secondo punto critico, anche questo interno alÌ'apparato industriale, è dato daÌ-
le ridottc dimensioni deÌlc unità produttive Ìocali (il ,nan,,isnro in,dzLstriate di ctri
parÌa Giovanni Dalla Bona rilerendosi alla scomparsa delle grandi imprese). IJ
terzo punto critico è dato dallc cosiddette "economie esterne", r,ale a dire Ìa ca-
tenza che è divenuta ormai una vera e propria emergenza - di infrastrutture c
scrvizi.

Ma c'è un'altra ragione profonda, culturale, aÌÌa base della nostra
debolezza strategica (il 1992 è alle porte, non dimentichiarnolo). Si tratta di nna
peculiarità tipicamente localc, endogena, autoctona; si tratta di queÌla particolar.e
TtresttrLz'r.rtne di o,utos'Ltftticienzcttipicadelle classi dirigenti locali, una sufficienza
supponente, che ò stato il Iievito dello sviluppo e del "fai da te" degli ultimi tren-
t'anni, ma che potrebhc essere il vialico dèÌÌ'eclissi dei prossimiìieci anni.

II questa presunzione di autosufficienza che porta a sdegnare tut-
1o ciò che è esterrtrt alla fabbrica come optional accessorio e facoltativo- Iì questa
prcsunzionc di autosufficienza, che ha tatto cadere, dal 1975 ad oggi, il confronto
politico sulla questione delle inlrastrutture tanto da farla diventare ormai una
emelgenza.

La presunzione di autosufficienza è l'anticamera dell'isolamento,
non soÌo gcogralico e ge()ec()tìomico 6R anche e soprattutto culturaÌe. Proprio in
un momento di marcata inteppazione delle zrree economiche in vista delÌ'unilica-
zione del mercato europco.

La soÌidità. strutturale brcsciana porta in sé il virus deìÌa sua fra-
gilità strategica; per quanto ripparda tale virus, sia,mo una economia sieropositi-
va. I sintomi ancora non si vedono (anche l'Aids ha una incubazione da cinque a
sette anni) ma la sindr:ome da irnmunodeficienza economica acquisita, dopo il
1992, non tarderzù a manifestarsi. Prima isoÌeremo i germi del nostro Aids econo-
mico la debolezza strategica e piu a lungo il nostro spessore strutturaÌe restera
competitivo sulla sccna eulropea.
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